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Introduzione / Introduction 

 

Questo secondo Diario di Apprendimento Cooperativo nasce dalla continuità e, allo stesso tempo, 

da un cambiamento di ritmo. 

Dopo Water Violet, rimedio della quiete e della distanza consapevole, il gruppo di Intrecci di 

Conoscenza ha scelto di sostare su Impatiens, portando l’attenzione su una qualità profondamente 

diversa: il tempo interiore, l’urgenza, la velocità del pensiero e dell’azione. 

Impatiens è spesso associato, in modo riduttivo, alla fretta e all’impazienza. Tuttavia, l’esperienza 

condivisa all’interno del gruppo ha mostrato con chiarezza come questo rimedio parli di qualcosa di 

più sottile e attuale: la difficoltà a tollerare l’attesa, il bisogno di anticipare, il desiderio di arrivare 

prima — non per dominare, ma per alleviare una tensione interna che spinge in avanti. 

Nel lavoro emerso durante l’incontro, Impatiens non è stato osservato come un limite da correggere, 

bensì come una funzione della coscienza, una modalità di relazione con il tempo, con il corpo, con 

l’altro e con il mondo. La sua energia, quando non trova spazio e riconoscimento, tende ad accelerare 

fino a diventare irritabilità, isolamento, frustrazione. Quando invece viene ascoltata e armonizzata, si 

trasforma in chiarezza, efficacia serena, capacità decisionale e presenza. 

Questo diario raccoglie contributi diversi — osservazioni botaniche, riferimenti storici, riflessioni 

personali e professionali, immagini simboliche — intrecciandoli in una narrazione corale. La pianta 

Impatiens glandulifera, con la sua crescita rapida e la dispersione esplosiva dei semi, diventa metafora 

viva di una dinamica che non riguarda solo l’individuo, ma anche la cultura contemporanea, sempre 

più segnata dall’accelerazione e dalla perdita di profondità. 

Come curatrice di questo lavoro e parte integrante del gruppo, ho scelto di orientare la riflessione non 

solo sugli aspetti di disarmonia, ma soprattutto sulle qualità positive di Impatiens, spesso trascurate 

o fraintese. L’intento non è normalizzare la lentezza né esaltare la velocità, ma esplorare un equilibrio 

possibile: un ritmo che permetta all’azione di essere incisiva senza diventare fuga, e alla presenza di 

non trasformarsi in immobilità. 

Intrecci di Conoscenza – Impatiens è un invito a riconsiderare il rapporto con il tempo, 

riconoscendo che la vera armonia non nasce dal controllo, ma dall’ascolto. 

Un ascolto che non frena, ma orienta. 

Che non giudica, ma integra. 

  

This second Diary of Cooperative Learning arises from both continuity and a change of pace. 

After Water Violet — the remedy of stillness and conscious distance — the Intrecci di Conoscenza 

group chose to dwell on Impatiens, turning attention to a profoundly different quality: inner time, 

urgency, speed of thought and action. 

Impatiens is often simplistically associated with haste and impatience. Yet the shared experience 

within the group has clearly revealed that this remedy speaks to something far more subtle and 

relevant: the difficulty of tolerating waiting, the impulse to anticipate, the urge to arrive first — not 

in order to dominate, but to relieve an inner tension that constantly pushes forward. 
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In the work that emerged from the meeting, Impatiens was not approached as a flaw to be corrected, 

but as a function of consciousness, a way of relating to time, the body, others, and the world. When 

its energy is not recognised or given space, it accelerates into irritability, isolation, and frustration. 

When it is listened to and harmonised, it becomes clarity, calm efficiency, decisiveness, and presence. 

This diary gathers diverse contributions — botanical observations, historical references, personal and 

professional reflections, symbolic images — weaving them into a collective narrative. The plant 

Impatiens glandulifera, with its rapid growth and explosive seed dispersal, becomes a living metaphor 

for a dynamic that concerns not only the individual, but contemporary culture itself, increasingly 

marked by acceleration and a loss of depth. 

As editor of this work and an active participant in the group, I chose to orient the reflection not only 

toward states of imbalance, but especially toward the positive qualities of Impatiens, which are often 

overlooked or misunderstood. The aim is neither to idealise slowness nor to glorify speed, but to 

explore a possible balance: a rhythm that allows action to be effective without becoming escape, and 

presence to remain alive without turning into inertia. 

Intertwined Knowledge – Impatiens is an invitation to reconsider our relationship with time, 

recognising that true harmony does not arise from control, but from listening. 

A listening that does not restrain, but guides. 

That does not judge, but integrates. 
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1. L’intelligenza della pianta 
The Intelligence of the Plant 

 

Impatiens glandulifera è una pianta che non passa inosservata. 

La sua crescita rapida, la struttura slanciata, la produzione abbondante di semi e il meccanismo di 

dispersione “esplosiva” raccontano una strategia vitale fondata sull’urgenza, sull’anticipo e 

sull’occupazione dello spazio. Originaria dell’Himalaya, introdotta in Europa nel XIX secolo come 

pianta ornamentale e nettarifera, si è diffusa con estrema facilità lungo corsi d’acqua e zone umide, 

fino a essere oggi considerata, in molte aree, una specie invasiva. 

Osservare Impatiens in natura significa confrontarsi con una forma di intelligenza vegetale orientata 

alla velocità. La pianta cresce rapidamente in altezza, arriva a superare i due metri, e tende a creare 

popolazioni dense che limitano la possibilità di sviluppo di altre specie. Le capsule dei frutti, una 

volta mature, reagiscono al minimo contatto proiettando i semi a distanza: un gesto istantaneo, non 

mediato, che riduce al minimo l’attesa. 

Dal punto di vista della segnatura botanica, questa modalità adattativa non va letta come aggressività, 

ma come risposta funzionale a un ambiente instabile. Lungo gli argini dei fiumi, dove le condizioni 

possono cambiare rapidamente, la capacità di crescere in fretta e di diffondersi velocemente diventa 

una strategia di sopravvivenza. Tuttavia, questa stessa strategia, portata all’estremo, può generare 

squilibri: la copertura totale del suolo, seguita dal rapido decadimento stagionale della pianta, lascia 

spesso uno spazio vuoto, fragile, esposto all’erosione. 

In questa dinamica si riflette con chiarezza il tema centrale di Impatiens: la relazione con il tempo. 

La pianta sembra vivere in un costante “prima”, anticipando il momento, riducendo le pause, evitando 

la stasi. Nello stato di disarmonia, questa accelerazione continua non lascia spazio all’integrazione, 

alla coesistenza, alla gradualità. Nello stato armonico, invece, Impatiens mostra una fioritura che 

comprende contemporaneamente boccioli, fiori aperti e frutti in diversi stadi di maturazione, 

suggerendo che non tutto deve avvenire nello stesso istante. 

L’intelligenza della pianta ci offre così una chiave di lettura preziosa: la velocità non è di per sé un 

problema, ma lo diventa quando non è accompagnata da presenza e misura. Impatiens glandulifera 

insegna che esiste un tempo per agire rapidamente e un tempo per permettere alle forme di maturare. 

Riconoscere questa alternanza è il primo passo per trasformare l’urgenza in chiarezza e la fretta in 

efficacia consapevole. 

 

Impatiens glandulifera is a plant that does not go unnoticed. 

Its rapid growth, slender structure, abundant seed production, and “explosive” dispersal mechanism 

reveal a life strategy based on urgency, anticipation, and occupation of space. Native to the 

Himalayan region and introduced to Europe in the nineteenth century as an ornamental and nectar-

producing plant, it has spread with remarkable ease along waterways and wetlands, to the point of 

being considered invasive in many areas today. 

Observing Impatiens in its natural environment means encountering a form of vegetal intelligence 

oriented toward speed. The plant grows quickly in height, often exceeding two metres, and tends to 

form dense populations that limit the development of other species. Once mature, the fruit capsules 
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react to the slightest contact by projecting seeds at a distance: an instantaneous, unmediated action 

that minimises waiting. 

From the perspective of botanical signature, this adaptive behaviour should not be interpreted as 

aggression, but as a functional response to an unstable environment. Along riverbanks, where 

conditions can change rapidly, the ability to grow fast and spread quickly becomes a survival strategy. 

However, when taken to an extreme, this same strategy can generate imbalance: the total coverage of 

the ground, followed by the plant’s rapid seasonal decline, often leaves behind empty, fragile spaces 

vulnerable to erosion. 

This dynamic clearly reflects the central theme of Impatiens: the relationship with time. The plant 

appears to live in a constant state of “before,” anticipating the moment, reducing pauses, avoiding 

stillness. In states of imbalance, this continuous acceleration leaves little room for integration, 

coexistence, or gradual development. In its harmonious state, however, Impatiens displays an 

inflorescence that holds buds, open flowers, and fruits at different stages of maturation 

simultaneously, suggesting that not everything needs to happen at once. 

The intelligence of the plant thus offers a valuable key for understanding: speed in itself is not the 

issue; it becomes problematic only when it is not accompanied by presence and measure. Impatiens 

glandulifera teaches that there is a time to act swiftly and a time to allow forms to mature. 

Recognising this alternation is the first step toward transforming urgency into clarity and haste into 

conscious effectiveness. 

 



2. Impatiens tra urgenza e presenza 
Impatiens between Urgency and Presence 

 

Se l’osservazione botanica mette in luce la relazione di Impatiens con il tempo, l’esperienza umana 

ne rivela le implicazioni più sottili sul piano relazionale e percettivo. Impatiens non è soltanto fretta: 

è una tensione interna verso il compimento, un bisogno di concludere, di arrivare, di liberarsi 

rapidamente da ciò che trattiene o rallenta. 

Nelle condivisioni emerse durante l’incontro, questa urgenza si è manifestata in forme diverse. Per 

alcune persone riguarda prevalentemente la mente: il pensiero corre veloce, anticipa, arriva al punto 

prima che l’altro abbia terminato di parlare. Per altre si esprime nel corpo: un senso di agitazione, la 

difficoltà a stare fermi, l’irritabilità nell’attesa. In molti casi, queste dimensioni convivono, creando 

una sensazione di costante accelerazione interiore. 

Un tema ricorrente è stato quello della relazione con l’altro. L’urgenza di Impatiens tende a occupare 

lo spazio: non per prevaricare intenzionalmente, ma perché il ritmo interno fatica a adattarsi a quello 

altrui. Quando l’altro è più lento, più esitante o ha bisogno di tempo per esprimersi, può emergere 

insofferenza, impazienza, talvolta un impulso a “completare” il discorso al posto suo. In questo 

movimento, spesso inconsapevole, si crea una distanza: l’altro si sente interrotto, accelerato, o 

semplicemente escluso. 

È in questo punto che Impatiens entra in contatto con il tema della presenza. L’urgenza, quando non 

è riconosciuta, spinge in avanti e allontana dal momento attuale. La presenza, al contrario, richiede 

una sospensione: la capacità di restare, di ascoltare, di tollerare il tempo dell’altro senza viverlo come 

una perdita o un ostacolo. Questo passaggio non implica rinunciare alla propria rapidità, ma imparare 

a modularla. 

Nel lavoro di accompagnamento, in consulenza o nelle relazioni quotidiane, è emerso come Impatiens 

possa mostrare una sorprendente capacità di presenza quando il ruolo lo richiede. Molti partecipanti 

hanno riconosciuto in sé una netta differenza tra il proprio ritmo personale e quello che riescono a 

offrire all’altro in un contesto di cura o di ascolto. Questa osservazione apre una prospettiva 

importante: la presenza non è assenza di velocità, ma scelta consapevole del ritmo. 

Impatiens, in questo senso, invita a una forma di maturazione: trasformare l’urgenza in attenzione, 

l’impazienza in chiarezza, la rapidità in precisione relazionale. Quando questo avviene, la solitudine 

che spesso accompagna il rimedio lascia spazio a una connessione più autentica, in cui ciascuno può 

esistere nel proprio tempo senza essere forzato o escluso. 

 

If botanical observation highlights Impatiens’ relationship with time, human experience reveals its 

more subtle implications on a relational and perceptual level. Impatiens is not merely haste: it is an 

inner tension toward completion, a need to finish, to arrive, to free oneself quickly from whatever 

restrains or slows down. 

In the reflections shared during the meeting, this urgency appeared in different forms. For some, it 

primarily concerns the mind: thought moves quickly, anticipates, reaches the point before the other 

has finished speaking. For others, it is expressed through the body: a sense of agitation, difficulty 
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remaining still, irritability while waiting. In many cases, these dimensions coexist, creating a feeling 

of constant inner acceleration. 

A recurring theme was the relationship with others. The urgency of Impatiens tends to occupy space 

— not out of intentional dominance, but because the inner rhythm struggles to adapt to that of others. 

When the other person is slower, more hesitant, or needs time to express themselves, impatience and 

intolerance may arise, sometimes accompanied by an impulse to “complete” their words. In this often 

unconscious movement, distance is created: the other may feel interrupted, rushed, or simply 

excluded. 

It is precisely here that Impatiens comes into contact with the theme of presence. Urgency, when 

unrecognised, pushes forward and draws attention away from the present moment. Presence, by 

contrast, requires suspension: the capacity to remain, to listen, to tolerate the other’s timing without 

experiencing it as a loss or an obstacle. This shift does not require giving up one’s natural speed but 

learning to modulate it. 

In accompaniment work, whether in consultation or everyday relationships, Impatiens often reveals 

a surprising capacity for presence when the role calls for it. Many participants recognised a clear 

difference between their personal rhythm and the rhythm they are able to offer others in contexts of 

care or attentive listening. This insight opens an important perspective: presence is not the absence 

of speed, but the conscious choice of rhythm. 

In this sense, Impatiens invites a process of maturation: transforming urgency into attention, 

impatience into clarity, and speed into relational precision. When this happens, the solitude often 

associated with the remedy gives way to a more authentic connection, in which each person is allowed 

to exist within their own time, without being forced or excluded. 
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3. Impatiens incarnato: esperienze come chiavi di comprensione 
Impatiens Embodied: Experiences as Keys to Understanding 

 

Nel lavoro su Impatiens, le esperienze personali e professionali condivise nel gruppo hanno avuto 

una funzione essenziale: rendere visibile ciò che spesso resta implicito. Più che confermare una 

teoria, questi esempi hanno mostrato come l’energia di Impatiens si incarni in situazioni quotidiane, 

relazionali e professionali, rivelando con chiarezza i passaggi tra disarmonia e integrazione. 

Una prima immagine ricorrente riguarda la velocità del pensiero. Alcuni partecipanti hanno 

riconosciuto in sé la tendenza ad “arrivare prima”, a cogliere rapidamente il senso di un discorso, con 

il rischio però di interrompere o anticipare l’altro. In questi casi, l’urgenza non nasce da mancanza di 

ascolto, ma da una mente che procede per balzi, che fatica a sostare nel tempo più lento 

dell’espressione altrui. Quando questa dinamica non viene riconosciuta, può generare isolamento: 

non perché si scelga la solitudine, ma perché si finisce per “staccare” gli altri, lasciandoli indietro. 

In ambito professionale, soprattutto nella consulenza e nell’ascolto, è emerso un aspetto 

particolarmente significativo. Diverse voci hanno osservato come, pur riconoscendosi Impatiens nella 

vita personale, riescano a mantenere una presenza stabile e rispettosa nel ruolo di accompagnamento. 

Questo scarto ha aperto una riflessione importante: la presenza è una competenza che può essere 

appresa, anche quando il ritmo interno resta veloce. Respirazione, attenzione intenzionale e 

radicamento nel corpo sono stati indicati come strumenti concreti per attraversare l’irritabilità senza 

agire impulsivamente. 

Altri esempi hanno messo in luce il legame tra Impatiens e il fare continuo. La difficoltà a fare una 

cosa alla volta, il tenere “più cose in mano”, fino a provocare piccoli incidenti o errori, è stata letta 

come un segnale del corpo che chiede attenzione. In queste situazioni, la fretta non porta a un reale 

risparmio di tempo, ma genera dispersione e stanchezza. L’esperienza di rallentare intenzionalmente 

— scegliendo un’azione alla volta — è stata descritta come un primo passo verso una maggiore 

integrazione, capace di ridurre la frenesia senza spegnere l’efficienza. 

Un tema trasversale emerso con forza è quello della destinazione della fretta. Alcuni partecipanti 

hanno osservato come la difficoltà maggiore non sia la lentezza in sé, ma la lentezza percepita come 

indecisione, mancanza di responsabilità o assenza di direzione. Questo ha aperto uno spazio di 

riflessione più ampio: Impatiens non chiede semplicemente di rallentare, ma di interrogarsi su dove 

si sta andando e perché. In questo senso, la fretta diventa un messaggio esistenziale, una spinta che 

chiede orientamento più che contenimento. 

Immagini simboliche hanno accompagnato e sostenuto queste riflessioni. Il motto festina lente — 

affrettati lentamente — è stato evocato come sintesi efficace della trasformazione possibile: non una 

rinuncia alla velocità, ma la sua integrazione con la presenza. Allo stesso modo, l’osservazione della 

pianta di Impatiens in diversi momenti del suo ciclo vitale ha rafforzato l’idea che non tutto deve 

accadere nello stesso istante, e che la maturazione richiede tempi differenziati. 

Nel loro insieme, queste esperienze mostrano come Impatiens non sia un rimedio da “correggere”, 

ma una qualità da educare. Quando l’urgenza trova ascolto e direzione, diventa risorsa; quando viene 

ignorata o repressa, tende a trasformarsi in irritabilità, solitudine o fuga. Valorizzare queste esperienze 

significa riconoscere che il lavoro con Impatiens passa attraverso la vita concreta, fatta di relazioni, 

ruoli, scelte quotidiane e micro-aggiustamenti di ritmo. 
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In the work on Impatiens, the personal and professional experiences shared within the group played 

an essential role: making visible what often remains implicit. Rather than merely confirming theory, 

these examples showed how the energy of Impatiens becomes embodied in everyday, relational, and 

professional situations, clearly revealing the transitions between imbalance and integration. 

A recurring image concerned the speed of thought. Several participants recognised in themselves 

the tendency to “arrive first,” to grasp the meaning of a discourse quickly, with the risk of interrupting 

or anticipating the other. In these cases, urgency does not stem from a lack of listening, but from a 

mind that moves in leaps and struggles to remain within the slower time of another’s expression. 

When unrecognised, this dynamic can lead to isolation — not because solitude is sought, but because 

others are unintentionally left behind. 

In professional contexts, particularly in consultation and listening, a significant aspect emerged. 

Several voices observed that, while recognising themselves as Impatiens in personal life, they are 

often able to maintain stable and respectful presence within a caregiving role. This contrast opened 

an important reflection: presence is a skill that can be cultivated, even when one’s inner rhythm 

remains fast. Breathing, intentional attention, and grounding in the body were identified as practical 

tools for moving through irritability without acting impulsively. 

Other examples highlighted the link between Impatiens and constant doing. The difficulty of doing 

one thing at a time, of holding “too many things at once,” sometimes leading to small accidents or 

mistakes, was interpreted as a bodily signal calling for attention. In these situations, haste does not 

result in true time-saving, but in dispersion and fatigue. The experience of intentionally slowing down 

— choosing one action at a time — was described as a first step toward greater integration, capable 

of reducing inner frenzy without extinguishing efficiency. 

A transversal theme that emerged strongly was the destination of haste. Some participants noted that 

the greatest difficulty is not slowness itself, but slowness perceived as indecision, lack of 

responsibility, or absence of direction. This opened a broader space for reflection: Impatiens does not 

simply ask us to slow down, but to question where we are going and why. In this sense, haste becomes 

an existential message, a drive that seeks orientation rather than containment. 

Symbolic images accompanied and supported these reflections. The motto festina lente — make haste 

slowly — was evoked as an effective synthesis of the possible transformation: not a renunciation of 

speed, but its integration with presence. Likewise, observing the Impatiens plant at different stages 

of its life cycle reinforced the idea that not everything must happen at the same moment, and that 

maturation requires differentiated timing. 

Taken together, these experiences show that Impatiens is not a remedy to be “corrected,” but a quality 

to be educated. When urgency is listened to and given direction, it becomes a resource; when ignored 

or repressed, it tends to turn into irritability, solitude, or escape. Valuing these experiences means 

recognising that working with Impatiens unfolds through concrete life situations — relationships, 

roles, daily choices, and subtle adjustments of rhythm. 
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4. Impatiens nel metodo di Edward Bach 
Impatiens within Edward Bach’s Method 

 

Nel metodo di Edward Bach, Impatiens è definito in modo chiaro e univoco all’interno del gruppo 

dei Rimedi della solitudine. 

La descrizione originale, tratta da I Dodici Guaritori e altri Rimedi, costituisce il riferimento 

fondamentale per comprenderne la natura: 

«Coloro che sono veloci nel pensiero e nell’azione e desiderano che tutte le cose siano fatte senza 

esitazione o ritardo. Quando malati sono ansiosi di guarire in fretta. Trovano molto difficile essere 

pazienti con le persone lente, considerandolo un difetto e uno spreco di tempo, e tenteranno in tutti i 

modi di rendere tali persone più veloci. Spesso preferiscono lavorare e pensare da soli, così possono 

fare tutto secondo i propri ritmi.» 

Questa formulazione mette immediatamente in evidenza l’elemento centrale del rimedio: la rapidità 

come qualità strutturale dell’esperienza interiore. La solitudine, in questo contesto, non nasce da 

ritiro emotivo o distacco affettivo, ma come conseguenza del ritmo. Lavorare da soli diventa una 

scelta funzionale, che consente di evitare interruzioni, rallentamenti e attriti relazionali. 

Nel metodo originale del Dott. Bach, Impatiens non è mai descritto come un rimedio per l’egoismo 

o per la mancanza di sensibilità verso gli altri. L’irritabilità e l’impazienza emergono piuttosto nel 

confronto con ciò che viene percepito come esitazione, inefficienza o perdita di tempo. Alla base vi 

è una mente pronta, intuitiva, orientata all’azione, che fatica a tollerare l’attesa senza viverla come 

un ostacolo. 

Lo stato di disarmonia di Impatiens non rappresenta un difetto di carattere, ma l’espressione di una 

sensibilità accentuata e di una grande prontezza mentale, che faticano a rallentare senza perdere 

efficacia. La preferenza per il fare da soli nasce quindi dal bisogno di coerenza con il proprio ritmo 

interiore. 

Lo stato armonico di Impatiens, così come emerge dagli scritti di Bach, non comporta la perdita della 

rapidità, bensì la sua integrazione. La persona resta veloce, lucida e capace di decisione, ma sviluppa 

pazienza, comprensione e gentilezza verso i tempi altrui. La calma non spegne l’azione: la rende 

più precisa, più mirata e meno dispersiva. 

Nel metodo di Edward Bach, Impatiens non invita a una lentezza forzata né a un adattamento passivo. 

Il rimedio sostiene piuttosto la possibilità di abitare il proprio ritmo senza invadere quello degli 

altri, mantenendo chiarezza, efficacia e rispetto relazionale. In questo senso, Impatiens accompagna 

un processo di maturazione che non snatura la qualità originaria dell’individuo, ma ne favorisce 

un’espressione più equilibrata. 

 

Within Edward Bach’s method, Impatiens is defined clearly and unequivocally within the group of 

the remedies for loneliness. 

The original description from The Twelve Healers and Other Remedies represents the essential 

reference for understanding the nature of the remedy: 
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“Those who are quick in thought and action and who wish all things to be done without hesitation or 

delay. When ill, they are anxious to recover quickly. They find it very difficult to be patient with slow 

people, regarding this as a fault and a waste of time, and will endeavour in all ways to make such 

people quicker. They often prefer to work and think alone, so that they can do everything at their own 

speed.” 

This formulation immediately highlights the central feature of Impatiens: speed as a structural 

quality of inner experience. Loneliness, in this context, does not arise from emotional withdrawal, 

but as a consequence of rhythm. Working alone becomes a functional choice that helps avoid 

interruption, delay, and relational friction. 

Within Bach’s method, Impatiens is never described as a remedy for selfishness or lack of sensitivity 

toward others. Impatience and irritability arise instead in response to what is perceived as hesitation, 

inefficiency, or wasted time. At the core lies a quick, intuitive, action-oriented mind that struggles to 

tolerate waiting without experiencing it as an obstacle. 

The state of imbalance associated with Impatiens is not a character flaw, but the expression of 

heightened sensitivity and mental alertness, coupled with difficulty slowing down without losing 

effectiveness. The preference for acting alone arises from the need to remain aligned with one’s inner 

pace. 

The harmonious state of Impatiens does not involve the loss of speed, but its integration. The 

individual remains quick, clear, and decisive, while developing patience, understanding, and 

kindness toward the rhythms of others. Calm does not extinguish action; it refines it. 

Within Edward Bach’s method, Impatiens is not an invitation to forced slowness or passive adaptation. 

Rather, the remedy supports the capacity to inhabit one’s own rhythm without invading that of 

others, preserving clarity, effectiveness, and relational respect. 

  



 12 

5. Dall’urgenza alla chiarezza 
From Urgency to Clarity – A Transformative Synthesis 

 

Il percorso attraversato in questo diario mostra con chiarezza che Impatiens non è un rimedio da 

correggere, ma una qualità da educare. La rapidità che lo caratterizza non è un errore, bensì una 

risorsa che, se non integrata, può trasformarsi in tensione, isolamento o frattura relazionale. 

Dalla pianta alle esperienze incarnate, dalla riflessione relazionale al metodo di Edward Bach, 

emerge un filo coerente: il tema del tempo. Impatiens vive nel “prima”, nell’anticipazione, nel 

desiderio che le cose accadano senza indugio. La trasformazione non richiede di negare questa 

spinta, ma di orientarla. 

Quando l’urgenza viene riconosciuta e ascoltata, smette di essere una forza che separa e diventa una 

chiarezza che guida. La presenza non rallenta l’azione: le restituisce direzione. In questo 

equilibrio, la velocità ritrova la sua funzione originaria, diventando strumento di precisione, 

efficacia e rispetto. 

Impatiens insegna che maturare non significa rinunciare a ciò che si è, ma imparare a stare nel 

proprio ritmo senza imporlo, permettendo agli altri di esistere nel loro tempo. È in questo spazio 

che l’urgenza si trasforma in consapevolezza e la solitudine in relazione autentica. 

 

The path explored in this diary clearly shows that Impatiens is not a remedy to be corrected, but a 

quality to be educated. The speed that characterises it is not a flaw, but a resource that, when not 

integrated, may turn into tension, isolation, or relational rupture. 

From the plant to embodied experiences, from relational reflection to Edward Bach’s method, a 

coherent thread emerges: the theme of time. Impatiens lives in the “before,” in anticipation, in the 

wish for things to happen without delay. Transformation does not require denying this impulse but 

orienting it. 

When urgency is recognised and listened to, it ceases to be a separating force and becomes clarity 

that guides. Presence does not slow action; it restores direction. In this balance, speed regains its 

original function, becoming a tool of precision, effectiveness, and respect. 

Impatiens teaches that maturation does not mean giving up who we are but learning to inhabit our 

own rhythm without imposing it, allowing others to exist within their own time. It is in this space 

that urgency transforms into awareness and solitude into authentic relationship. 
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Nota metodologica finale 
Final Methodological Note 

Il presente diario si fonda esclusivamente sui testi originali di Edward Bach per la definizione del 

rimedio Impatiens. 

Le fonti storiche, biografiche e interpretative sono utilizzate come supporto contestuale, nel 

rispetto del metodo originale e senza sovrapposizioni teoriche estranee. 

 

This diary is based exclusively on the original texts of Edward Bach for the definition of the 

remedy Impatiens. 

Historical, biographical, and interpretative sources are used as contextual support, in full respect 

of the original method and without introducing theoretical frameworks external to it. 
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